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PRESIDENTE FONDAZIONE ANPAS 

TOSCANA FORMAZIONE 

La situazione politico-economica insieme alla coesione sociale del Nostro Paese risultano 

essere drammaticamente a rischio di tenuta e questo ci richiama a programmare le nostre 

attività con la consapevole importanza del ruolo e dell’impegno che abbiamo preso nei 

confronti delle associate di Anpas Toscana Comitato regionale: essere agenzia formativa 

di ciascuna di esse.  

La vicenda dell’emergenza generata dal Coronavirus costituisce un inedito e devastante 

fattore che destabilizza non solo il bene più importante per individui e popoli, la salute,  

ma gli stessi fondamenti della società nel suo complesso. 

L’imprevista  ed improvvisa necessità di misurarsi con un rischio concreto e sconosciuto 

ha immediatamente generato e rapidamente diffuso irrefrenabili sensi di inquietudine, 

preoccupazione, disorientamento, incertezza. Sfociati in comportamenti di paura e, talora, 

di vero panico. 

Se l’epidemia di Coronavirus è la prova generale di una possibile pandemia distruttiva, il 

mondo (e l’Italia) sembra averla miseramente fallita. Comunicazione del rischio confusa, 

inadeguatezza della prevenzione e del piano di contenimento, posti in terapia intensiva 

per la ventilazione meccanica insufficienti, mancanza di protocolli unici a livello nazionale 

e internazionale: nulla è andato come sarebbe dovuto andare. I leader politici sono stati 

presi del tutto alla sprovvista, la comunità scientifica si è divisa, e l’opinione pubblica a 

rimorchio è passata da un panico eccessivo ad una sottovalutazione errata dell’agente 

patogeno, che resta insidioso e pericoloso per la tenuta del sistema. 

Molti commentatori giustificano che questo fatto è normale, perché è la prima volta che 

accade. In realtà alcuni scienziati e due report internazionali pubblicati proprio alla fine 

del 2019 sostengono che il mondo doveva e poteva prepararsi assai meglio. Perché la 

minaccia di una pandemia potenzialmente devastante per la salute e l’economia del 

pianeta era stata annunciata da una sequenza chiara: dal 2003 al 2014 si sono succedute 

quattro epidemie gravi, cioè la Sars, l’influenza aviaria, la Mers  medio-orientale ed Ebola 

in Africa. 

Il Covid-19 è il quinto virus aggressivo in 17 anni. Nessuno sa quando arriverà il sesto, 

ma una cosa è sicura: arriverà. E potrebbe essere un altro Coronavirus, ancora più letale 

di questo. O uno nuovo sconosciuto e con un tasso di mortalità altissimo. Nonostante 

l’elevatissima probabilità di una nuova malattia infettiva e gli appelli dell’Oms degli ultimi 

anni, le nazioni e le organizzazioni internazionali si sono fatte trovare davanti al Covid-19 

senza una preparazione adeguata. Questa drammatica esperienza deve insegnarci, una 
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volta che l’emergenza sarà alle nostra spalle, che la prossima volta dobbiamo essere 

pronti. 

Il dossier “”A world at risk”, scritto da una commissione di esperti creata da Oms e Banca 

Mondiale, la Global Preparedness Monitoring Board (Gpmb), è stato pubblicato tre mesi 

prima dell’allarme Coronavirus in Cina. Leggendo lo scorso settembre, qualcuno avrebbe 

potuto sorridere davanti all’allarmismo da film di fantascienza degli autori. Oggi, si rivela 

guida fondamentale per capire come il  mondo deve cambiare completamente approccio, 

davanti ai rischi pandemici di infezioni letali. 

Secondo gli esperti dopo il Covid-19 arriveranno altre infezioni letali. “non si tratta di se, 

ma di quando”. Il rapporto afferma “Serviranno investimenti enormi sulla prevenzione. I 

Paesi più ricchi dovranno autotassarsi per aiutare i più poveri”. In Italia serviranno più 

terapie intensive: sono solo 5000 da noi contro le 28.000 in Germania. 

Gli esperti ipotizzavano già a settembre “una minaccia di una pandemia di un agente 

patogeno respiratorio altamente letale. Le possibilità di una pandemia globale stanno 

aumentando. L’influenza spagnola del 1918 ha fatto ammalare un terzo della popolazione 

mondiale ed ha ucciso circa cinquanta milioni di persone”. Se un contagio simile si 

verificasse oggi, con una nuova popolazione quattro volte maggiore e tempi di viaggio 

intorno al mondo inferiori a 36 ore, potrebbero morire 50-80 milioni di persone. Oltre ai 

tragici livelli di mortalità, una nuova pandemia globale di questo tipo sarebbe catastrofica, 

creando panico, caos diffuso, instabilità e insicurezza. Il mondo non è preparato. 

Visto quello che accade con il Covid-2019, che sembra meno letale della malattia 

immaginata dai ricercatori Gpmb, sembra difficile dare torto al pessimismo del board 

voluto dall’Oms. Lo studio, una specie di fotografia delle attuali capacità del pianeta di 

prevenire e contenere una minaccia virale, sottolinea che finora la comunità 

internazionale si è avviluppata, davanti ai “cigni neri” delle epidemie, in un circolo vizioso 

che alterna panico e negligenza: intensifichiamo gli sforzi quando c’è una minaccia grave, 

e ce ne dimentichiamo rapidamente quando la minaccia scompare. 

Un comportamento suicida. Un messaggio ottimistico degli scienziati sostiene che 

collettivamente gli uomini avrebbero già oggi gli strumenti necessari per proteggere la 

salute e, a cascata, la società globale. Quello che sembra mancare è l’organizzazione, 

una leadership chiara e una preparazione adeguata “ al peggio”. 

Che l’Italia non fosse preparata ad una epidemia virale, nemmeno a livello di dispositivi 

medici disponibili, lo si poteva evincere leggendo un altro studio americano, il “Global 

Health Security Index”, pubblicato a ottobre 2019 dalla John Hopkins School. Lo studio è 

sintetizzato da una graduatoria di tutti i paesi della terra, basata dalla capacità di prevenire 

e controllare una possibile epidemia. 

In Italia mancano 56.000 medici 50.000 infermieri e sono stati soppressi 758 reparti in 5 

anni. Per la ricerca si stanzia solo lo 0,2 per cento degli investimenti. Così la politica ha 
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dissanguato il sistema sanitario pubblico nazionale, che ora viene chiamato a questo 

impegno eccezionale. 

L’Italia in classifica generale è trentunesima. Nella categoria “Risposta rapida e 

mitigazione di un’epidemia” il nostro paese è solo cinquantunesimo. Secondo il gruppo di 

esperti che ha lavorato due anni al progetto, pecchiamo soprattutto nella preparazione e 

pianificazione della risposta all’emergenza. 

Pessimo soprattutto è il punteggio sulla “comunicazione del rischio alla popolazione” dove 

siamo addirittura sotto la media mondiale. Dare informazioni chiare sul contagio è 

indispensabile. Non solo per evitare gli effetti deleteri della paura incontrollata sul sistema 

sociale, ma pure per convincere le persone a rispettare ogni comportamento necessario 

ad arginare il morbo. 

Il Global Health Security Index chiarisce che quasi tutti i paesi del pianeta non sono 

preparati ad una pandemia di una infezione grave. Anche a causa di un contesto 

ambientale molto sfavorevole. 

 

Questo quadro responsabilizza ogni persona dotata di coscienza etica e di senso di 

solidarietà nei confronti degli altri. 

La responsabilità poi è duplice per chi esercita un ruolo di direzione all’interno di 

quei soggetti in cui si esprime ed opera la socialità e la coesione fra i cittadini e fra 

le generazioni. 

E’ del tutto evidente che lo scenario che abbiamo sinteticamente tracciato, fa emergere 

con assoluta certezza l’elemento essenziale, la cui latenza è causa primaria 

dell’emergenza attuale, ed il cui significativo sviluppo può rappresentare un efficace 

vaccino nei confronti di possibili prossime situazioni analoghe di pandemia. 

Si tratta della cultura, ovvero della dotazione consapevole e dell’uso intenzionale, 

intelligente e socialmente appropriato di saperi, sia da parte dei singoli individui che 

complessivamente ed in modo integrato dell’intera comunità. 

O, più esplicitamente, del processo organico e delle dinamiche, delle modalità, dei 

tempi  con i quali si istituisce concretamente e si struttura in modo adeguato e 

permanente un sistema di produzione, riproduzione, circolazione, crescita dei 

saperi fra le persone, incentivando l’attitudine non episodica all’innovazione, alla 

ricerca, alla sperimentazione di competenze, abilità, conoscenze utili per gli 

individui e per la collettività, nella decisiva partita per i beni comuni essenziali 

(salute, sicurezza, salvaguardia dell’ecosistema superamento delle diseguaglianze, 

affermazione dei diritti e della dignità di ciascuno). 
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Dobbiamo immaginare la transizione dall’attuale nuovo medioevo ad un auspicabile 

neoumanesimo: dal “saper fare” al “saper essere”. 

In fondo i nostri Padri Costituenti, oltre settanta anni fa, avevano già descritto e definito 

istituzionalmente una società “altra” di quel tipo. 

Sappiamo bene che un obiettivo tanto alto e ambizioso è molto arduo: ma è forte la 

convinzione che si tratta di una aspirazione del tutto necessaria, anzi obbligata ed 

irrinunciabile. 

Non possiamo perdere altro tempo, non ci sono scorciatoie o vie secondarie. 

Ognuno, nel suo presente, cerchi di vivere il vecchio insegnamento di Max Weber, 

operando secondo “coscienza del limite ed etica della responsabilità”. 

 

Avv.GIULIA FAVI 
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CONSIGLIERI 

 

 
 

Dr. ANDREA MEONI 

L’agenzia formativa e’ per il comitato regionale una risorsa 

strategica per il settore della formazione interna ed esterna. 

 

Per il nostro movimento, l’organizzazione di corsi di formazione e’ 
importantissima sia per le pubbliche assistenze toscane ma ancora più 
importante per aziende e privati cittadini, che per motivi di 
lavoro,  devono avere una formazione specifica e richiesta per legge. 
L’agenzia formativa con l’organizzazione di tali corsi rappresenta un 
valore aggiunto per la pubbliche assistenze toscane, le stesse 
associazioni con la distribuzione capillare sul territorio sono sportelli 
ideali e fondamentali per intercettare le richieste di aziende, società 
sportive e cittadini. 
La professionalità e l’eccellente considerazione che il nostro movimento 
ha nei propri territori mette la fondazione e i suoi corsi su un livello di 
straordinaria capacità ricettiva verso il mondo del lavoro. 
 
Questo ci permette anche di dare una risposta professionale e certa 
una volta che riceviamo le richieste dei corsi; anche per la nostra storia 
ormai centenaria di formazione sanitaria. 
Le aziende, società sportive e quant’altro hanno sempre più bisogno di 
sicurezza, di formazione sanitaria per i propri dipendenti, obbligati da 
leggi sempre più stringenti. 
 
Noi con l’agenzia siamo lo strumento ideale per dare alle richieste di 
corsi di vario genere una risposta di alta qualità e radicata sul territorio 
in modo molto capillare, riuscendo ad evadere semplicemente le 
richieste e le esigenze dei nostri futuri clienti. 
 

Dott.ssa MAYA ALBANO 

Il fenomeno della violenza di genere sta raggiungendo 

dimensioni allarmanti anche all'interno della nostra Regione. 

L'ultimo rapporto dell'Osservatorio Regionale sulla violenza di 

genere ci indica come in Toscana, nel periodo che va dal 2006 

al 2018, si contino 113 femminicidi, che rappresentano la prima 

causa di omicidio di donna, e 40 “orfani speciali”. 

Questi dati ci rivelano l'importanza di avvicinarsi alle donne sui 

territori e far conoscere ulteriormente i servizi offerti e le 

possibilità di aiuto. Evidenzia inoltre il bisogno di lavorare in 

modo radicale sulla prevenzione del fenomeno, 

particolarmente presso le nuove generazioni. 

La violenza sulle donne, è una piaga che riguarda tutti: non 

solo quelle donne che la subiscono (sono state ben 25.976 

quelle che nell’ultimo anno si sono rivolte ai Centri antiviolenza 

toscani) o quegli uomini che la agiscono, ma è una questione 

di cittadinanza. Per ogni donna che arriva a chiedere aiuto ci 

sono stati innumerevoli minimizzazioni, giustificazioni o peggio 

ancora giudizi, da parte delle persone che ha incontrato. 

Questi atteggiamenti sono indubbiamente legati ad una 

considerazione sbilanciata dei ruoli maschili e femminili nella 

nostra società, ad aspetti culturali ancora oggi di difficile 

sradicamento. 

Quella della promozione delle pari opportunità di genere e della 

prevenzione alla violenza su donne e minori è per la nostra 

Agenzia Formativa una sfida in cui scegliamo di imbarcarci, 

anche in considerazione dell’impegno che molte Pubbliche 

Assistenze delle Toscana stanno portando avanti su questi 

temi.  
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CONSIGLIERI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ING. ELENA STEFANINI 

Vivere l'Agenzia Formativa, come Consigliere è partecipare a 

una realtà giovane e dinamica che contribuisce alla crescita 

personale dell'individuo. Al centro del percorso non ci sono solo 

le materie oggetto dei programmi dei corsi, bensì le persone che 

vi partecipano, le loro conoscenze e le loro competenze. 

In questo contesto, un ruolo di rilievo viene assegnato alla 

conoscenza di cui  sono in possesso: conoscenza non uniforme, 

diffusa attraverso la competenza, composita e spesso non 

perfettamente esprimibile. 

In una parola, ciò che sempre più di frequente, e da fonti 

autorevoli, viene definito l'intangibile capitale nascosto 

dell’impresa, da valorizzare e comunicare, il Valore del capitale 

umano, ovvero l’insieme di tutte le conoscenze e dei talenti che 

acquisiamo nel corso della nostra vita. 

In sostanza, il capitale umano è una ricchezza che accumuliamo 

con le nostre esperienze e con il nostro lavoro, le conoscenze, 

le abilità, la progettualità ed esperienze che le risorse umane di 

una realtà lavorativa possono attivare. 

L'Agenzia formativa lavora dunque sul fornire competenze, 

anche trasversali, e  conoscenze e sulla valorizzazione delle 

persone, perchè il punto di forza di ogni Organizzazione è difatti 

l’individuo, che attraverso la sua intelligenza ed il suo patrimonio 

intellettuale determina il successo dell’impresa, e delinea una 

strategia che favorisce non solo l’aspetto economico, ma anche 

uno stile efficiente di servizio che soddisfa le richieste del 

mercato. 

E' ormai ambito diffuso indicare il Capitale Umano  come fattore 

determinante dello sviluppo per la qualità della vita, il progresso 

sociale, il benessere percepito, la sostenibilità, l’ambiente; fattori 

che misurano lo sviluppo come Benessere Equo e Sostenibile 

(BES) e costituiscono l'alternativa al PIL. 
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CONSIGLIERI 

  

DOTT. LUIGI MARINO REMASCHI 

Non sappiamo come i posteri chiameranno l’era traumaticamente partorita dalla pandemia.  È presumibile che possa chiamarsi “Era Covid-

19. 

 La situazione che stiamo affrontando non ha precedenti analoghi, e si presenta con i caratteri di una assoluta ed inedita novità e di una 

rapidità cogente per tutti. Non mi riferisco alla evidente priorità della salute, da garantire ed assicurare, creando le molteplici condizioni 

oggettive per l’istituzione di un sistema pubblico che sia in grado di farlo. Intendo qui sostenere con tutta la forza, la determinazione, la 

coerenza possibili l’obiettivo di traguardare una società organizzata e modulata su paradigmi etici, culturali, civili altri e diversi da quelli attuali.  

Occorre prospettare cambiamenti profondi collegati ad un progetto diverso di società, di rapporti, di stili di vita in cui dovrebbe entrare in campo 

il pieno recupero di una capacità progettuale, anche con una carica utopica da tempo perduta. Cambiamenti profondi che riguardano 

l’ambiente, la crisi energetica, la mobilità, l’intera sfera economica e i fondamentali settori della ricerca, dell’istruzione e della cultura. Oltre alla 

capacità di rapportarsi agli altri, di porsi in ascolto, di adottare modalità sobrie e slow di vita.  

Dall’emergenza quindi  scaturisce una situazione drammatica, ma anche una occasione di cambiamento, che andrebbe colta fino in fondo. 

Interpretare il ruolo e la funzione che compete a chi è espressione di un solido e radicato movimento di cittadine e cittadini, persone umane 

che agiscono volontariamente in forme e modalità organizzate nelle Pubbliche Assistenze, produce un miglioramento della vita delle comunità 

e dei territori nei quali vivono.L’insieme dei sentimenti, delle relazioni e dei saperi generati, plasmati, sviluppati dai volontari costituisce un 

patrimonio collettivo di forte vocazione pubblica e comunitaria che si intreccia in processi virtuosi coniugandosi con altri attori sociali e 

istituzionali in una contaminazione positiva, talora inconsapevole o non  pienamente valorizzata. 

Elemento centrale di tali processi e fattore decisivo per la crescita del benessere sociale è la ricerca: si tratta di una consapevolezza matura 

di cui spesso non resta traccia nell’opera del nostro movimento. Mi riferisco all’attitudine, alle modalità e ad una coscienza non empirica che 

dovremmo assumere come obiettivo strategico per le nostre Associazioni, di fronte alle necessità ineludibili e spesso stringenti nelle quali è 

richiesta l’innovazione. 

Le  Pubbliche Assistenze e i loro volontari detengono alcune condizioni oggettive e molteplici caratteri essenziali per realizzare una ricerca 

seria e produttiva: la presenza “fisica” e l’impatto materiale in tempo reale con i contesti in cui si verificano situazioni nuove, la predisposizione 

a vivere tale impatto in forma empatica, l’assenza di lacci o impedimenti di tipo formale e burocratico, l’estraneità da qualsiasi guadagno o 

tornaconto, la possibilità di acquisire o approntare (e qualche volta perfino “inventare”) nuove competenze, dotazioni e strumenti. 

Ovviamente queste prerogative appaiono provvide ma non sufficienti, nè si pongono in termini di  autosufficienza, nè ipotizzano forme 

surrettizie di concorrenza con le autorevoli sedi istituzionalmente deputate alla ricerca. 
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1. ANALISI E PREVISIONI 

PROGRAMMATICHE ALLA LUCE DELLA 

ATTUALE EMERGENZA 

La relazione del Presidente è atto di indirizzo politico. Essa rappresenta le linee 

programmatiche e di sviluppo della Fondazione. Definisce le strategie, i comportamenti e le 

attività che verranno intraprese dalla Fondazione. Ma non può essere un atto avulso dalle 

dinamiche del contesto socio-economico di riferimento, né dal fatto che questo “incubo” finirà 

non appena avremo la disponibilità di un vaccino o delle terapie idonee ad una cura 

domiciliare.  

Dai quotidiani, dall’ascolto dei massimi esperti sentiamo che la paura più grande è quella 

legata al dopo emergenza: se i dati di previsione economica per i prossimi mesi saranno 

corretti dovremo misurarci con ca 10 milioni di disoccupati, un aumentato tasso di povertà, 

che investirà anche la popolazione infantile e la tenuta della coesione sociale. 

Il World Economic Forum, redatto ogni sei mesi dall’organismo di Washington e uscito subito 

dopo Pasqua, rivela l’impatto devastante della pandemia sull’economia mondiale, il 

commercio e sui Paesi occidentali in particolare. Per l’Italia la caduta del Prodotto interno 

lordo (Pil) nel 2020 dovrebbe essere del 9,1%, seguita da un rimbalzo del 4,8% l’anno 

prossimo: sufficiente dunque a recuperare solo metà dei livelli di reddito perduti in questi 

mesi. Sappiamo bene che la crisi del 2008 ha inciso per circa un 5% sul Pil e ci sono voluti 

tagli drastici alla spesa pubblica e due anni per uscirne, sicuramente con la schiena a pezzi. 

Possiamo solo provare ad immaginare come il Covid-19 inciderà sui comparti ed il tessuto 

produttivo nazionale e anche toscano. 

In Toscana le attività turistiche, quelle commerciali inserite nella nostra vita sociale, quelle 

culturali ed i presidi socio-sanitari si dovranno ripensare: davanti ai negozi e ai bar comparirà 

un contapersone, il teatro dovrà ridisegnare la platea, così come i cinematografi. E per i musei 

si pensa alle visite "slow". 

 

Credo stia a noi “lavorare con uno sguardo verso l’innovazione” per ipotizzare nuovi modelli 

di welfare sociale, sapendo che l’assistenza domiciliare e l’assistenza familiare saranno un 

bisogno sempre più impellente e avremo bisogno di nuovi profili e/o qualifiche professionali 

per rispondere ai possibili placement in un mondo di lavoro che sta cambiando: più aziende 

nel settore medico-sanitario e legato alla prevenzione, innovazioni nel campo della spesa 

a domicilio, grande sviluppo nel food delivery, corsa alle idee per estetisti, barbieri e 

parrucchieri.  
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 A questi settori si aggiunga tutta la tematica della sicurezza e prevenzione della salute sui 

posti di lavoro e in ambiente familiare, settore che sta già subendo forti implementazioni a 

seguito anche della necessaria/obbligatoria modificazione degli assetti comportamentali e 

delle relazioni sociali. 

Sicuramente dovremo monitorare la programmazione dei Fondi Europei a partire dal Fondo 

sociale Europeo per il settennale 2021-2027, che probabilmente subirà delle variazioni, 

insieme alla programmazione della Regione Toscana, che, oltre al rinnovo delle cariche di 

Governance - rinnovo slittato a causa di questa emergenza - sarà chiamata a ridefinire la 

propria programmazione dei Fondi in base a quanto sarà definito in Europa e dal Governo 

nei prossimi giorni. 

Permettetemi di spendere, fuor di retorica, due parole sulla burocrazia, con la quale abbiamo 

a che fare quotidianamente. E drammaticamente, direi! 

Questa emergenza sanitaria ha tolto i veli all’apparato burocratico mostrandoci il suo volto 

peggiore. Quel che è peggio è che quel volto è conosciuto dall’apparato stesso e neanche in 

una condizione di drammatica emergenza è stato capace di essere a servizio delle volontà 

politiche in risposta ai bisogni.  

Per la nostra struttura il costo della burocrazia regionale è pari ad almeno un terzo delle ore 

della forza lavoro, quando l’apparato burocratico funziona; altrimenti è un vero e proprio 

danno, dato che convoglia sulla propria incapacità organizzativa, sulla confusione di gestione 

delle procedure da esso stesso emanate e sulla propria “sopravvivenza” nelle procedure di 

deresponsabilizzazione il tempo e le competenze professionali, che dovrebbero essere 

dedicate invece a generare risposte ai cittadini che ne hanno bisogno! 

L’assenza di valori unita ad un potere, che spesso supera il potere politico, fa spostare la 

funzione, che l’apparato burocratico dovrebbe avere. Un potere che rimanda nella nostra 

memoria storica ad esempi di governance non propriamente democratiche.  

Nella dialettica apparato burocratico-politica sicuramente rileviamo una cogente necessità a 

formare la classe amministrativa al suo fare mettendo al centro il cittadino. 
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2. PANORAMICA AZIENDALE 

Valori: Il Terzo settore costituisce un ambito plurale e differenziato di attività organizzate 
a carattere sociale, culturale, sportivo, ricreativo ed economico che riflette la capacità 
della società civile di mobilitarsi, di animare i contesti sociali, di generare livelli crescenti 
di coesione sociale, di ridurre le tendenze, sempre più pervasive, della frammentazione 
sociale. Attraverso la progettazione e la realizzazione di servizi alla popolazione e al 
territorio, il Terzo settore, nelle sue diverse componenti, svolge un’azione di protezione e 
promozione sociale delle fasce di popolazione più deboli e vulnerabili, rafforza Primo 
rapporto sul Terzo Settore in Toscana capacità dei soggetti più fragili della società a 
rendersi protagonisti della propria esistenza. Nel perseguire questi obiettivi, il vasto e 
molteplice universo di organizzazioni che compongono il Terzo settore, fondandosi sulla 
propria specifica vocazione, si rapporta quotidianamente con il territorio, con i cittadini, 
interpretandone le istanze al cambiamento e i bisogni, recependone le richieste e 
mobilitandosi per il reperimento delle risorse necessarie al perseguimento effettivo dei 
propri progetti. 

All’interno di questo quadro del macrosistema si colloca Anpas Toscana Formazione, che 
fonda la sua attività istituzionale sulla informazione, formazione e ricerca oltre che 
l’erogazione di formazione in contesti di apprendimento formale, non formale ed 
informale: formazione finanziata con risorse pubbliche ai sensi della Legge Regionale 
toscana n.32/2002, formazione finanziata da altre regioni italiane o da Enti pubblici 
Nazionali, da fondi paritetici interprofessionali, nell’ambito di fondi/programmi nazionali e 
comunitari, ovvero attività formativa a libero mercato in ambito di formazione continua e/o 
rivolta all’inserimento lavorativo e all’occupabilità. 

I tratti essenziali del Terzo settore in Toscana:  

Vale la pena mettere a fuoco, adesso, alcuni dei tratti principali che caratterizzano 
l’identità del Terzo settore nella nostra regione, focalizzando l’attenzione sugli aspetti più 
evidenti nella situazione attuale. 

Essi sono: 

• la diffusività e la capillarità della presenza delle organizzazioni; 

• la differenziazione della natura e della “vocazione” delle organizzazioni; 

• la centralità dei servizi come modalità di risposta ai bisogni emergenti; 

• la compartecipazione del Terzo settore al sistema regionale di welfare. 

 

Anpas Toscana Formazione si inserisce in questo contesto socio-economico  con 
l’intenzionalità di attivare processi educativi e formativi negli ambiti dell’innovazione 
sociale, dell’integrazione dei sistemi di istruzione e formazione, dell’occupabilità e dei 
nuovi modelli di welfare,   per costruire la sostenibilità di un nuovo welfare, per 
promuovere un modello di sviluppo economico inclusivo e sostenibile, per formare 
all’impegno civile e sociale le nuove generazioni tenendo conto che  la matrice 
partecipativa, solidale e propositiva del terzo settore italiano e il contributo che 
questo variegato mondo può offrire al Paese sono una risorsa ineludibile. 

 



 

 

 13 

La cornice legislativa di riferimento, vincolo primario nell’esplicazione degli obiettivi e nella 
programmazione delle attività della Fondazione: da Europa 2020 fino al nuovo disciplinare 
per gli organismi formativi  ex DGR 1407/2016 – DGR 1244 del 13/11/2017 della Regione 
Toscana, in attuazione alla Legge 32/2002, Legge e Dlgs Terzo Settore, definiscono il 
contesto politico europeo, nazionale e regionale.  

La premessa legislativa è il punto da cui partire per comprendere le finalità, le 
intenzionalità e le valorialità rispetto alle quali si situa il nostro organismo formativo 
accreditati: assicurare lo sviluppo dell'identità personale e sociale, nel rispetto della 
libertà e della dignità della persona, dell'uguaglianza e delle pari opportunità, in 
relazione alle condizioni fisiche, culturali, sociali e di genere - ; un vero e proprio 
dispositivo funzionale anche al perseguimento delle finalità e scopi associativi che fanno 
parte di Anpas Toscana. 
 

• Mission aziendale: Mission del nuovo organismo é quella di implementare e rafforzare 

insieme ad ANPAS Toscana, un qualificato intervento formativo teso a garantire risposte 

mirate ed adeguate alle nuove istanze previste soprattutto per il terzo settore. La Regione 

Toscana, in attuazione delle politiche europee e della Legge 32/2002, promuove interventi 

per lo sviluppo dell'educazione, dell'istruzione, dell'orientamento, della formazione 

professionale e dell'occupazione, al fine di costruire un sistema regionale integrato che 

garantisca, in coerenza con le strategie dell'Unione europea per lo sviluppo delle risorse 

umane, la piena realizzazione della libertà individuale e dell'integrazione sociale, nonché 

il diritto all'orientamento e all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita quale fondamento 

necessario per il diritto allo studio e il diritto al lavoro. EDUCAZIONE PERMANENTE – 

apprendimento non formale e informale Nella raccomandazione del Consiglio dell'Unione 

europea sulla convalida dell'apprendimento non formale e informale del 20 dicembre 2012 

si legge:  “La convalida dei risultati di apprendimento, vale a dire conoscenze, abilità e 

competenze, acquisiti mediante l'apprendimento non formale e informale può svolgere un 

ruolo importante nel migliorare l'occupabilità e la mobilità, nonché nell'accrescere la 

motivazione per l'apprendimento permanente, in particolare nel caso di persone 

socialmente ed economicamente svantaggiate o meno qualificate. Nel contesto 

dell'attuale grave crisi economica cui l'Unione europea deve far fronte e del conseguente 

aumento della disoccupazione, in particolare tra i giovani, e in un'epoca di invecchiamento 

demografico, la convalida di tutte le conoscenze, abilità e competenze utili può fornire un 

contributo ancora più valido al miglioramento del funzionamento del mercato del lavoro, 

alla promozione della mobilità e al rafforzamento della competitività e della crescita 

economica Le organizzazioni dei datori di lavoro, i singoli datori di lavoro, i sindacati, le 

camere di commercio, industria e artigianato, gli enti nazionali coinvolti nel processo di 

riconoscimento delle qualifiche professionali e nella valutazione e certificazione dei 

risultati di apprendimento, i servizi per l'impiego, le organizzazioni giovanili, gli operatori 

socio educativi, gli istituti di istruzione e formazione e le organizzazioni della società 

civile sono tutti parti interessate fondamentali con un ruolo importante da svolgere 

nel favorire le opportunità di apprendimento non formale e informale e ogni 
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successivo processo di convalida”.  La stessa commissione ha adottato la presente 

raccomandazione:  gli stati membri dovrebbero, al fine di dare alle persone l'opportunità 

di dimostrare quanto hanno appreso al di fuori dell'istruzione e della formazione formali 

— anche mediante le esperienze di mobilità — e di avvalersi di tale apprendimento per la 

carriera professionale e l'ulteriore apprendimento, nel debito rispetto del principio di 

sussidiarieta':  Istituire, entro il 2018 — in conformità alle circostanze e alle specificità 

nazionali e nel modo da essi ritenuto appropriato — modalità per la convalida 

dell'apprendimento non formale e informale che consentano alle persone di:  ottenere una 

convalida delle conoscenze, abilità e competenze acquisite mediante l'apprendimento 

non formale e informale, compreso, se del caso, mediante risorse educative aperte;  

ottenere una qualifica completa o, se del caso, una qualifica parziale, sulla base della 

convalida di esperienze di apprendimento non formale e informale, fatte salve altre 

disposizioni legislative dell'Unione applicabili in materia, in particolare la direttiva 

2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al 

riconoscimento delle qualifiche professionali.  Con Decreto del 8/01/2018 G.U. n.20 del 

25/01/2018 il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali di concerto con Il Ministero 

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca hanno istituito il Quadro nazionale delle 

qualificazioni rilasciate nell'ambito del Sistema nazionale di certificazione delle 

competenze di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13. (18A00411) (GU 

Serie Generale n.20 del 25-01-2018) Questo comporta per Anpas Toscana Comitato 

Regionale e per le singole associazioni, in raccordo con il sistema della Regione toscana, 

di inserirsi come parte attiva nel sistema. Fondazione Anpas Toscana Formazione, in 

quanto agenzia accreditata presso la Regione Toscana, può essere leva, strumento e 

risorsa.  

• Storia dell'azienda: L’agenzia formativa che oggi è stata costituita nasce dalla volontà 

del Comitato Regionale Anpas Toscana di inserirsi nei contesti di Formazione e 

Formazione professionale in modo strutturato e permanente. La necessità di conformarsi 

ai nuovi criteri di accreditamento previsti dalla DGR Regione Toscana 1407/2916 e 

successive modificazioni ha comportato per il Comitato una riflessione in termini di volontà 

e di opportunità politica, economica e gestionale. Il percorso di riflessione ha avuto inizio 

nei primi mesi del 2017 (la DGR 1407 è del dicembre 2016) per approdare a fine autunno 

dello stesso anno alla scelta di costituire un nuovo organismo e percorrere 

l’accreditamento come previsto dal nuovo disciplinare. Gli ostacoli o meglio le perplessità 

che si sono poste dall’inizio hanno toccato ambiti differenti: da un punto di vista politico le 

finalità statutarie del nuovo soggetto (in che modo poteva collocarsi nel sistema di 

relazioni con le associate di Anpas Toscana e in quali settori operare per non snaturare 

la spinta vocazionale del movimento); dal punto di vista organizzativo la scelta e il 

distaccamento del personale, la preparazione dello stesso in questo specifico settore,  la 

logistica; dal punto di vista economico-finanziario il rapporto costo-ricavo/costo-beneficio, 

cioè il quantum e la qualità dell’investimento sono stati i criteri guida verso la costruzione 

di un bilancio preventivo.  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/01/25/20/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/01/25/20/sg/pdf
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• Finalità strategiche: promuovere, all’interno e all’esterno dell’organizzazione, una 

cultura della relazione e del servizio per il benessere delle persone e il soddisfacimento 

dei bisogni formativi, educativi e sociali; promuovere la cultura del networking; mantenere 

alta la qualità dei servizi erogati e la loro percezione esterna; garantire il miglior rapporto 

qualità/prezzo dei servizi erogati. 

• Obiettivi: Nell’ambito degli accordi fra la/le singola/e associazione/i possiamo operare in 

forma consulenziale, individuando le competenze professionali da “impiegare” sui progetti 

che le associazioni vorranno presentare, oppure possiamo operare in partnership 

definendo le reciproche competenze e risorse da mettere a disposizione su progetto. 

……………………………           Nell’ambito di progetti formativi di formazione professionale 

a valere sui fondi della Regione Toscana e sui fondi europei (FSE)  è obbligatoria la 

presenza di un’agenzia formativa accreditata; nell’ambito della progettazione settoriale 

(sociale, protezione civile, giustizia, ecc.) non sempre è richiesta la presenza di 

un’agenzia formativa accreditata. In questo caso Fondazione Anpas Toscana Formazione 

può operare in assistenza tecnica, supportando le associazioni nelle azioni di 

segnalazione, analisi dei bandi e fattibilità, progettazione, realizzazione e rendicontazione 

del progetto 

• Struttura operativa:  

 

 

• Configurazione giuridica: La Fondazione denominata ANPAS Toscana Formazione è 

disciplinata da un proprio Statuto ed agisce nei limiti del D.lgs. 117/2017 e sue successive 



 

 

 16 

integrazioni e modificazioni, delle leggi regionali, statali e dei principi generali 

dell’ordinamento giuridico. Ai fini dell’accreditamento come Organismo formativo presso 

la Regione Toscana si è proceduto all’accreditamento a valere sulla DGR n.968, 

attraverso l’atto di cessione dal Comitato Regionale delle attività in essere dell’agenzia 

formativa accreditata in esso presente. In data 4 marzo 2019, in seguito alla richiesta di 

accreditamento a valere sulla DGR n.1407/16, ottiene il nuovo accreditamento. 

Organi Statutari: 

Sono Organo della Fondazione: 

a) il Consiglio di Amministrazione 

b) il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

c) l’Organo di Controllo 

Consiglio di Amministrazione: è composto da n. 5 membri.  

L’Organo di Controllo:  

L’Organo di Controllo è nominato dal Socio Fondatore, anche in composizione 

monocratica, fra più candidati iscritti all’albo professionale dei Revisori legali dei conti e 

si occupa del controllo generale dell’amministrazione e della contabilità nel rispetto della 

normativa vigente. Ogni trimestre almeno verifica la regolare tenuta delle scritture 

contabili e lo stato di cassa della Fondazione, verificandone il conto consuntivo 

predisposto dal CdA e redigendo una relazione da trascrivere in apposito libro. La 

vigilanza deve tendere all’osservazione del D.lgs. 231/2001, se applicato, all’adeguatezza 

dell’assetto organizzativo ed amministrativo e sul suo concreto funzionamento, al  

monitoraggio  sull’osservanza delle finalità civiche solidaristiche e di utilità sociale. 

L’Organo di Controllo deve attestare altresì che il bilancio sociale, se obbligatorio, venga 

redatto in conformità alle linee guida da emanarsi da parte del Ministero. 
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3. IL SISTEMA DELLE RELAZIONI 

Il Sistema delle Relazioni con il territorio, mira a monitorare l’effettivo livello di integrazione 

del soggetto attuatore all’interno del sistema territoriale di offerta formativa. Riguarda la 

capacità del soggetto attuatore di garantire rapporti di cooperazione con i diversi attori dei 

sistemi per il raggiungimento degli obiettivi di efficacia della proposta educativa e formativa 

offerta. Comprende i seguenti aspetti: relazioni con attori dei sistemi che operano nella rete 

territoriale dei servizi per il Life  Long Learning; relazioni con soggetti del contesto 

socioeconomico-produttivo finalizzati alla conoscenza, capacità di lettura ed interpretazione 

dei fabbisogni formativi e di professionalità espressi. Tale criterio si articola in tre linee di 

indirizzo: 

• Esistenza di relazioni con gli attori dei sistemi che operano nella rete territoriale dei 

servizi per il Life Long Learning (scuole, università, agenzie formative, imprese che 

erogano servizi formativi, servizi al lavoro, servizi sociali, associazioni di volontariato, 

terzo settore); 

• Esistenza di relazioni con soggetti del contesto socio-economico-produttivo finalizzati 

alla conoscenza, capacità di lettura ed interpretazione dei fabbisogni formativi e di 

professionalità espressi: a) dal mondo produttivo e del lavoro (imprese, associazioni 

dei lavoratori, associazioni datoriali, organismi bilaterali) e del Terzo Settore; b) dalle 

diverse tipologie di utenti, e dalle loro diverse forme di rappresentanza (es. famiglie 

per i ragazzi dai 16 ai 18 anni, associazioni per i diversamente abili ecc.). 

 

Al fine di rispondere ai diversi criteri sopra esposti abbiamo proceduto a stabilire accordi, 

convenzioni e protocolli con differenti soggetti del territorio nazionale e regionale: 

• Accordo col Forum del Terzo Settore  

• Accordo Quadro con Cirpas Università di Bari - Centro Interuniversitario di Ricerca, 

Popolazione,  Ambiente e Salute 

• Convenzione Università degli Studi di Pisa – Facoltà di Giurisprudenza 

• Convenzione Unione dei Comuni Valdarno e Val di Sieve 
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4. ANALISI DI CONTESTO 

L‘attività è rivolta prevalentemente al territorio regionale. 

Dall’esperienza maturata in questo anno da Fondazione Anpas Toscana Formazione sul 

contesto territoriale toscano tramite confronti con enti del Terzo Settore, aziende, 

associazioni di categoria, enti pubblici, per l’analisi del contesto esposta nei paragrafi 

successivi si è fatto riferimento ai seguenti studi: 

• Inapp – “FABBISOGNI DELLE AZIENDE, PROFESSIONI E COMPETENZE” - 

Franceschetti, Massimiliano – 21/03/2018 

Report presentato alla tavola rotonda scegli il tuo futuro, dove vengono illustrati i 

nuovi scenari professionali, con una declinazione territoriale, nonchè le nuove skills 

richieste e le rinnovate tecniche di selezione. 

• L’ANALISI DEI FABBISOGNI PROFESSIONALI - Rapporto finale,  redatta  

dall’IRPET  nel  marzo  2017 a seguito di una richiesta della Regione Toscana, 

impegnata nell’applicazione della riforma della formazione professionale varata 

con la L.R. 59/2014. La ricerca è iniziata nel 2015 e si è basata principalmente 

sull’analisi seguenti dati: 

o dati ISTAT relativi alle forze di lavoro nel 2008 e nel 2015; 

o dati sugli avviamenti contenuti nelle comunicazioni obbligatorie inviate dai 

datori di lavoro ai centri per l’impiego, che rappresentano i flussi di lavoro a 

livello regionale, disponibili per la Toscana a partire dal 2009; 

o risultati del questionario sottoposto a 382 aziende facenti parte di un 

campione rappresentativo di un universo di circa 1300 imprese, identificato 

secondo parametri di crescita di addetti e/o fatturato dal 2007 al 2011, 

integrati con le informazioni ricavate  da 13 focus group svolti nel corso del 

2015/2016. 

• LA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN TOSCANA - Monitoraggio e valutazione 

delle attività del POR FSE 2007-2013 a cura di Silvia Duranti e Nicola Sciclone. 

Ricerca coordinata nell’ambito delle attività comuni di IRPET con Regione 

Toscana. 

 

4.1.1. Il mercato del lavoro in Toscana 

La crisi strutturale degli ultimi anni ha inciso sulla capacità di rispondere alla competizione 

globale di molte imprese, ma non di tutte. Un nucleo abbastanza variegato di aziende 
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particolarmente dinamiche, in Toscana soprattutto nel settore della manifattura e attive nelle 

esportazioni, è riuscita a mettere in campo strategie di innalzamento tecnologico della qualità 

del lavoro, producendo ricchezza per il territorio. Ciò ha determinato l’acuirsi di un processo 

di polarizzazione delle opportunità lavorative tra le professioni alte e quelle a bassa 

qualificazione, entrambe in aumento a discapito di quelle con qualifica intermedia. 

Conseguenza diretta dell’indebolimento del ceto medio è stato l’aumento delle 

disuguaglianze salariali. Si tratta di una tendenza comune alle economie occidentali, più 

marcata nel contesto statunitense e rilevata generalmente a livello nazionale. 

Tale trasformazione viene spiegata come effetto dell’adozione delle tecnologie digitali, che 

ha potenziato la produttività dei lavoratori più qualificati e permesso di sostituire con le 

macchine coloro che svolgevano mansioni routinarie, ad eccezione di tutte quelle attività in 

cui il ruolo del lavoro rimane centrale, come i servizi alla persona e i processi produttivi a 

bassa qualificazione ed alta intensità di lavoro, spesso delocalizzati fuori dall'Occidente. 

A fronte della richiesta di personale specializzato da parte delle imprese forti e dinamiche 

sopravvissute alla crisi, il mercato del lavoro è caratterizzato da: 

• un’elevata disoccupazione giovanile, 

• prevalenza di contratti a termine, 

• bassa partecipazione femminile, 

• (contrariamente alle aspettative) bassa presenza di laureati e loro diffuso sotto- 

inquadramento. 

Quest’ultimo punto e dovuto alla persistenza di vari fattori negativi: 

• quota di laureati in regione troppo bassa rispetto alle medie europee (29% contro 

il 40%); 

• richiesta crescente di persone specializzate nelle materie tecnico-scientifiche, a 

fronte di pochi giovani che scelgono questi indirizzi di studio; 

• il problema strutturale, indipendente dal ciclo economico, che rende problematico 

il passaggio dal mondo della scuola al mondo del lavoro (si può imputare al cattivo 

funzionamento del modello formativo e dell’offerta di servizi per l’impiego il 36% 

della disoccupazione giovanile). 

In relazione all’ultimo punto, cioè il cattivo funzionamento del modello formativo e 

dell’offerta di servizi per l’impiego, la ricerca dell’IRPET da cui si attingono i seguenti dati 

(vd. par. 4.1.2. Riferimenti), commissionata dalla Regione Toscana, imputa la colpa al 

mancato collegamento delle agenzie formative al mercato del lavoro e alla mancanza di 

serietà da parte di esse: 

In altre parole, 36 disoccupati su 100 in Toscana – e circa 40 ogni 100 in Italia – dipendono 

dal cattivo collegamento fra agenzie formative e mercato del lavoro. […] 

D’altra parte il mondo della formazione ha subito un inesorabile processo di 

autonomizzazione, in cui spesso passa in secondo piano la missione dell’occupabilità a 
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vantaggio della sopravvivenza e riproduzione delle agenzie formative. Si tratta naturalmente 

di linee di tendenza che presentano non pochi chiaro scuri e molte cose stanno cambiando 

negli ultimi anni. 

A nostro avviso questo giudizio non tiene conto dei vincoli di tipo normativo (esposti più nel 

dettaglio nel paragrafo successivo 4.1.5. Regolamentazione della formazione finanziata) 

posti alle agenzie formative dalla Regione Toscana che spesso impediscono alle agenzie 

formative di rispondere alle richieste del mercato. Questi vincoli non sono trascurabili perché 

incidono pesantemente sui seguenti tre fattori: 

• l’analisi dei bisogni e definita a livello regionale dai bandi emanati dall’ente pubblico 

e può discostarsi dalle concrete opportunità occupazionali rilevate nella rete locale 

dell’agenzia. Nella ricerca IRPET troviamo scritto: 

[…] circa il 40% dell’offerta formativa regionale non è coerente con la vocazione produttiva 

espressa dal territorio di riferimento e potrebbe essere reindirizzata. 

• le graduatorie emanate dalla Regione Toscana, che stabiliscono quali attività 

formative saranno realizzate, non sono dettate esclusivamente da criteri di 

occupabilità, ma rispondo spesso anche ad esigenze diverse (si veda, ad esempio, 

nella Provincia di Prato il finanziamento ripetuto negli anni di molti corsi di stesse 

qualifiche professionali, quali estetista o assistente di base, col rischio di saturare 

il mercato). 

• I tempi eccessivamente lunghi di realizzazione dell’attività formativa rispetto al 

momento dell’analisi dei bisogni, dettati dalle esigenze dell’ente pubblico di 

organizzazione dei bandi, pubblicazione della graduatoria e stipula della 

convenzione. 

 

• Tipo di settore: a seguito dell’anali sopra esposta e tenendo conto che il mercato sarà 

sottoposto a grandi variazioni e trend depressivo post sars-covid-2, possiamo identificare 

il nostro settore operativo prevalente nel terziario dei servizi 

• Segmentazione di mercato: i profili professionali orientati all’assistenza socio-sanitaria, 

così come definita dalla Regione Toscana, sono quelli di maggior interesse; in particolare: 

l’assistente di base, l’assistente familiare, gli interventi assistiti a mezzo pet, i profili tecnici 

orientati all’inclusione sociale, oltre ai profili di innovazione nel settore ITC 

• Concorrenza: la concorrenza in questa specifica fetta di mercato è accanita e 

determinata da una forte presenza e tradizione del mondo delle cooperative, che negli 

anni si sono dotate di strutture/agenzie formative atte a rispondere ai bisogni formativi e 

di aggiornamento dei propri dipendenti e neo assunti. A differenza del mondo 

cooperativistico, la nostra struttura può contare sulla capillarità e diffusione nel territorio 

regionale attraverso le singole associazioni e l’organizzazione mediante zone, 
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permettendo una accurata analisi dei bisogni formativi e una altrettanto mirata risposta a 

questi bisogni. Inoltre le competenze professionali presenti al proprio interno unite agli 

accordi con centri di ricerca sociale di rilevanza nazionale, permettono di spaziare in piena 

autonomia dalla ricerca sociale alla progettazione più complessa 

• Analisi PPOM: il grafico rappresenta il bilanciamento ancora oggi possibile fra minacce 

e punti di forza ed esplica la necessità di potenziare il rapporto con i territori per sfruttare 

al meglio le opportunità di inserimento e apertura di nuovi mercati di lavoro. L’emergenza 

sanitaria ha avuto ed avrà forti ricadute sul mondo del lavoro, che gli esperti dell’economia 

e delle analisi sociali indicano andare dalla riduzione numerica dei soggetti produttivi ai 

cambiamenti dei processi del lavoro. Un cambiamento così radicale comporterà anche 

spazi di innovazione, che dovremo poter immaginare e nei quali potremo e dovremo 

inserirci con le nostre competenze. Il lavoro di ricerca socio-economica sarà per noi 

metodo e strumento nei prossimi giorni a venire.  

 

 

 

 

PUNTI DI FORZA 

• Diffusione su tutto il 
territorio mediante le 
associazioni e le zone 

• Esperienza e 
professionalità 

• Competenze nella 
ricerca 

• Internalizzazione dei 
settori strategici 
(programmazione, 
progettazione e 
rendicontazione, 
comunicazione) 

• Qualità dell’offerta 
• Rapporto 

qualità/prezzo 
• Strategie di vendita 

 

PUNTI DEBOLI 

• Ridotta cultura di 
networking 

• Fornitori 
• Fase di Start up 
• Riserve finanziarie 
• Scarso rapporto con 

l’Ente Regione 
• Carenza organico 

 

OPPORTUNITÀ 

• Nuovi segmenti di 
mercato 

• Innovazioni strutturali 
(Fad permanente) 

• Partership chiave in 
settori strategici 

MINACCE 

• Movimento 
dell’economia 

• Azioni di concorrenza 

• Poca incidenza sulle 
politiche regionali 

• Domanda di mercato 

• Pandemia Covid-19 
 

PPOM
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5. PIANO OPERATIVO 

La situazione attuale della Fondazione vede il bilancio di previsione 2020 variabile nelle voci 

ricavi e con una previsione percentuale di perdite variabili sulla base del possibile scenario. 

Dato il periodo di fermo delle attività didattiche in presenza abbiamo stimato una perdita del 

35%  sul totale dei Ricavi, stime percentuali che potranno aumentare nel caso che la 

burocrazia amministrativa mantenga lo stop delle attività didattica in presenza, equiparando 

le attività di formazione professionale alle attività di Istruzione scolastica, e dell’attività di 

stage. 

A seguito di quanto sopra i Ricavi afferenti la voce Legge 81/2008, Assistente di Base e 

alla voce Assistente Familiare, frutto dei preventivi già accordati con i nostri stakeholders e 

calendarizzati nel primo trimestre 2020, saranno da riprogrammare in tempi successivi, 

definibili sulla base delle autorizzazioni che avremo dalla Regione Toscana ad effettuare le 

attività didattiche in presenza e gli stage in azienda. 

I Ricavi afferenti la voce progetto COMPATTI sono ancora nelle disponibilità di bilancio: la 

Regione ha autorizzato prima di Pasqua la partenza della parte d’aula (fino al perdurare 

dell’emergenza Covid-19) in modalità FAD. Il limite delle ore FAD è del 30% sul totale delle 

ore. 

Ovviamente le tempistiche del progetto che prevedevano una durata di 12 mesi dovranno 

slittare; ancora non possiamo sapere di quanto, dato che non abbiamo idea di quando 

potranno ultimare le ore di didattica in presenza ed effettuare lo stage. 

 

Sicuramente l’esperienza della formazione a distanza (FAD) rimarrà fra gli strumenti 

permanenti delle nostre offerte formative. Valuteremo di volta in volta quali corsi proporre, 

che andranno a comporre la programmazione per il 2021. 

Ai fini della programmazione 2021 possiamo anticipare che è ancora in stato di bozza, data 

la precarietà della pianificazione temporale regionale e nazionale, pertanto non sarà 

presentata in questa sede; si orienterà sulle tipologie dei corsi sopra illustrati. Siamo 

consapevoli che, superata l’emergenza sanitaria, il servizio socio-sanitario territoriale dovrà 

essere implementato e saranno sempre più necessarie figure di assistenza domiciliare 

qualificate e regolarizzate.  
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6. PIANO DI MARKETING 

Sosteniamo le associazioni di volontariato del Comitato regionale Toscano Pubbliche 

assistenze e aziende nello sviluppo e nella promozione di progetti, iniziative e buone 

pratiche realizzate nei diversi contesti territoriali, mediante dossier, pubblicazioni, webinar e 

podcast sui fabbisogni socio-economici e occupazionali del territorio. 

• Messaggi fondamentali: il valore della formazione continua e dell’educazione 

permanente; innovazione e ricerca nei nuovi modelli di welfare; il Terzo sistema ed il 

Terzo settore: definizioni, relazioni, aspetti giuridici e di innovazione. 

• Attività di marketing: sito web, con relativa indicizzazione; newsletter attività di web 

marketing in specifico Social Media Marketing. Inoltre, mediante soggetti incardinati 

nell’organizzazione che siano ritenuti credibili ed affidabili quali portatori diretti o indiretti) 

del messaggio, canali social DEM (DEM – Direct email marketing) brochure, flyer & 

affini.  Per promuovere, pubblicizzare e diffondere in maniera capillare la Fondazione e 

la sua offerta formativa alle associate di Anpas Toscana e non solo possiamo utilizzare: 

il whatsapp marketing (nessun account business, a costo zero e le liste broadcast 

consentono l'inserimento di un massimo di 256 utenti) dove proporremo le diverse 

attività formative in partenza e  in progettazione;  elaborazione di una newsletter dove 

inseriremo i nuovi aggiornamenti normativi relativi alla formazione professionale, le 

attività o gli eventi in partenza e le attività o eventi realizzati; la stessa sarà indirizzata ai 

soggetti incardinati nell’organizzazione, che siano ritenuti credibili ed affidabili quali 

portatori diretti o indiretti del messaggio, mediante canali social DEM (DEM – Direct 

email marketing) sarà veicolata tramite DEM un sondaggio di gradimento clienti da 

inserire in qualità che dia il feedback immediato dell’operato dell’organizzazione; un/una 

professionalità di taglio commerciale da coinvolgere nel contatto continuativo e diretto e 

indiretto con le associate di Anpas Toscana. E’ auspicabile che il socio fondatore possa 

effettuare un passaggio di immagine sui veicoli social di Anpas Toscana supportato 

dagli uffici della Fondazione ad ogni evento/corso che la Fondazione voglia organizzare.  

• Strategia di vendita: data la tipicità della nostra realtà, basiamo la strategia su due 

cardini essenziali: una stretta relazione con i referenti diretti dei nostri committenti e la 

condivisione del progetto di intervento già dall’analisi dei bisogni. Ovviamente non può 

essere affidata a soggetti esterni, ma rimane interna alla struttura. Il Tavolo dei Direttori 

ne è un esemplificativo. 

https://www.digital-coach.it/blog/case-histories/strategia-di-web-marketing-cos-e-come-costruirla/
https://www.digital-coach.it/blog/case-histories/strategia-di-web-marketing-cos-e-come-costruirla/
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7. RISORSE PATRIMONIALI, FINANZIARIE, 

ECONOMICHE 

STATO PATRIMONIALE 

 

ATTIVITA' 2019 2018 

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI     

COSTI DI IMPIANTO 11.623,50 11.623,50 

ONERI PLURIENNALI PR.COMPATTI 49.045,02   

TOTALE 60.668,52 11.623,50 

IMMOBILIZZAZIONI  60.668,52 11.623,50 

CREDITI DIVERSI     

CREDITI DA ANPAS TOSCANA 6.000,00 13.486,00 

FATTURE DA EMETTERE PR. COMPATTI 23.741,16   

TOTALE 29.741,16 13.486,00 

CREDITI 29.741,16 13.486,00 

IRAP 1.519,43   

IRES 79,00   

IVA 2.670,00 2.589,88 

IVA 2.670,00 2.589,88 

CASSA CONTANTI 0,00 1,13 

CARTA PREPAGATA 1077 26,87 467,70 

TOTALE 26,87 468,83 

BANCHE     

CHIANTI BANCA C/C 026000264614 8.905,02 16.382,37 

CONTO DEPOSITO CHIANTI BANCA 50.000,00 50.000,00 

TOTALE 58.905,02 66.382,37 

LIQUIDITA' 58.931,89 80.337,20 

TOTALE ATTIVITA' 153.610,00 94.550,58 
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PASSIVITA’                           2019                          2018   

      

DEBITI V/FORNITORI 84.588,64 34.423,80 

DEBITI V/FORNITORI 84.588,64 34.423,80 

IRPEF DIPENDENTI 739,40 424,63 

IRPEF AUTONOMI 154,80   

ERARIO C/INPS 1.268,08 1.103,00 

ERARIO C/IRES 0,00 80,00 

DEBITI V/ERARIO 2.162,28 1.607,63 

PERSONALE C/RETRIBUZIONI 648,00 1.518,00 

DEBITI V/PERSONALE DIPENDENTE 648,00 1.518,00 

FORNITORI GENERICI 500,00 1.288,94 

PROFESSIONISTI 5.334,66 4.611,38 

DEBITI PER FATTURE DA RICEVERE 5.834,66 5.900,32 

DEBITI V/ANPAS TOSCANA 0,00 90,00 

  0,00   

DEBITI DIVERSI 0,00 90,00 

TOTALE DEBITI 93.233,58 44.299,21 

T.F.R. PERSONALE 2.081,11 759,46 

TRATTAMENTO FINE RAPPORTO 2.081,11 759,46 

FONDO AMM.TO COSTI IMPIANTO 2.324,70   

FONDI AMMORTAMENTO 2.324,70 50.000,00 

FONDO DI DOTAZIONE 50.000,00 50.000,00 

AVANZO/DISAV.ESERCIZIO 251,37   

PATRIMONIO NETTO 50.251,37 50.000,00 

TOTALE PATRIMONIO NETTO 52.576,07 50.000,00 

TOTALE PASSIVITA' 147.890,76 94.299,21 

avanzo esercizio 5.719,24 251,37 

TOTALE A PAREGGIO 153.610,00 94.550,58 
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CONTO ECONOMICO 

 

COSTI CONS.2019 CONS.2018                  PREV.2020 

PERSONALE DIPENDENTE 23.135,48 14.094,85 23.136,00 

PERSONALE IN DISTACCO 33.007,33 25.394,00 27.890,00 

TIROCINANTI 0,00 0,00 0,00 

STIPENDI 56.142,81 39.488,85 51.026,00 

INPS 7.016,01 4.239,52 7.016,00 

INAIL 109,01 90,90 110,00 

ONERI SOCIALI 7.125,02 4.330,42 7.126,00 

TRATTAMENTO FINE RAPPORTO 1.323,97 759,46 1.700,00 

T.F.R. 1.323,97 759,46 1.700,00 

PERSONALE  64.591,80 44.578,73 59.852,00 

MANUTENZIONE ATTREZZ. 0,00 67,06 465,00 

MANUTENZIONI 0,00 67,06 465,00 

ASSICURAZIONI 1.477,00 0,00 1.500,00 

ASSICURAZIONI 1.477,00 0,00 1.500,00 

CERTIFICAZIONE QUALITA' 1.300,00 1.329,30 600,00 

CONSULENZE FISCALI 3.536,00 3.085,34 4.000,00 

CONSULENZE D.LGS 81/08 487,63 765,88 490,00 

VALUTAZIONE APPRENDIMENTO 3.202,40 346,58 2.120,00 

RENDICONTAZIONE 3.202,40 346,58 2.120,00 

CONSULENZE 11.728,43 5.873,68 9.330,00 

NOLEGGI 401,42 179,21 625,00 

SERVIZI (ARCHIVIAZ.DOC) 200,00 0,00 200,00 

NOLEGGI/SERVIZI 601,42 179,21 825,00 

CANCELLERIA  103,55 48,36 105,00 

SPESE AMM.VE SU ATTI 16,00 676,30 16,00 

STAMPATI 445,00 0,00 445,00 

SEGRETERIA 564,55 724,66 566,00 

CANONI LOCAZIONE 15.000,00 8.666,60 15.000,00 

LOCAZIONI 15.000,00 8.666,60 15.000,00 

GESTIONE SEDE 29.371,40 15.511,21 27.686,00 

AMMORT.BENI IMMATERIALI 2.324,70 0,00 2.325,00 

AMMORT. SPESE CAPITALIZZATE 0,00 0,00 9.809,00 

AMMORTAMENTI 2.324,70 0,00 12.134,00 

AMMORTAMENTI 2.324,70 0,00 12.134,00 

  

file:///C:/Users/Lucia/AppData/Local/Microsoft/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/AppData/Local/Temp/ISO9001-2015/audit%20sorveglianza%20dic%202018.pdf
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TARI 1258,23 0.00 1258,00 

IRES 0,00 80,00 0,00 

IRAP 0,00 0,00 0,00 

IMPOSTE E TASSE 1.258,23 80,00 0,00 

IMPOSTE E TASSE 1.258,23 80,00 1.258,00 

SPESE BANCARIE 263,46 209,37 400,00 

ONERI ORDINARI 263,46 209,37 400,00 

ONERI FINANZIARI 263,46 289,37 400,00 

 ABBUONI PASSIVI 0,06 1,00 0,00 

SOPRAVVENIENZE PASSIVE 3.859,04 0,00 0,00 

SOPRAVVENIENZE 3.859,10 1,00 0,00 

ONERI STRAORDINARI 3.859,10 1,00 0,00 

SPESE VIAGGIO 3.140,29 3.038,10 2.650,00 

VIAGGI E TRASFERTE 3.140,29 3.038,10 2.650,00 

COSTO ORGANI IT.LI 3.140,29 3.038,10 2.650,00 

Legge 81/2008 4.795,98 0,00 9.000,00 

Assistente di Base (2 edizioni) 0,00 0,00 47.370,00 

Assistente familiare (2 edizioni) 0,00 0,00 8.400,00 

Progetto Compatti tecnico inclusione 59,40 0,00 19.000,00 

Corso Sub Agente  0,00   24.880,00 

FORMAZIONE 4.855,38 0,00 108.650,00 

COSTI SPECIFICI 4.855,38 0,00 108.650,00 

IVA INDEDUCIBILE 1.417,70     

TOTALE COSTI 111.082,06 63.418,41 212.630,00 

AVANZ0/DISAVANZO ESER. 5.719,24 251,37 26.398,00 

TOTALE A PAREGGIO 116.801,30 63.669,78 239.028,00 
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RICAVI cons.2019 

 

 

 

cons.2018 

 

 

 

prev.2020 

    
CONVENZIONI ED ACCORDI 30.000,00 63.586,00 0,00 

REGIONE X TIROCINI 0,00 0,00 0,00 

        

CONVENZIONI ED ACCORDI 30.000,00 63.586,00 0,00 

CONVENZIONI ED ACCORDI 30.000,00 63.586,00 0,00 

Legge 81/2008 13.973,04 0,00 20.500,00 

Assistente Di Base (2 edizioni) 0,00 0,00 85.800,00 

Assistente familiare (2 edizioni) 0,00 0,00 39.600,00 

Prog.Compatti tecnico inclusione 23.741,16 0,00 33.128,00 

Corso Sub Agente 0,00 0,00 60.000,00 

FORMAZIONE 37.714,20 0,00 239.028,00 

RICAVI SPECIFICI 37.714,20 0,00 239.028,00 

SPESE PERSONALE CAPITALIZZATE 49.045,02 0,00 0,00 

SCONTI ED ABBUONI ATTIVI 2,28 83,78 0,00 

RICAVI DIVERSI 49.047,30 83,78 0,00 

RICAVI DIVERSI 49.047,30 83,78 0,00 

SOPRAVVENIENZE ATTIVE 39,80 0,00 0,00 

RICAVI STRAORDINARI 39,80 0,00 0,00 

TOTALE RICAVI 116.801,30 63.669,78 239.028,00 

       

      

      

Lucia Casarin  

     Responsabile Amministrativa 
L 
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L’AGENZIA FORMATIVA NELL’ATLANTE DEL 

LAVORO E DELLE QUALIFICAZIONI:                

ELEMENTI DI PROCESSO E AREE DI ATTIVITA’ 

  

 

L’agenzia formativa Anpas Toscana Formazione acquisisce accreditamento regionale ex 

Lege 1407/2016 e ss.mm, presso la Regione Toscana con Atto Dirigenziale n 5302, il 9 aprile 

del 2019. 

Accreditarsi al nuovo disciplinare della Regione Toscana ha richiesto importanti adattamenti, 

sia per non disperdere il know how sviluppatosi nel corso degli anni con la precedente 

agenzia formativa, sia per la necessità di costituire un nuovo soggetto giuridico, che 

mantenesse in sé lo storico dell’agenzia formativa preesistente oltre a rispondere alle 

caratteristiche logistiche, strutturali, di risorse umane ed economico-finanziarie individuate 

dai criteri di accreditamento richiesti. L’impegno si è articolato in due fasi distinte e 

contemporanee: da una parte l’iter giuridico-amministrativo utile alla costituzione della 

Fondazione, quale agenzia formativa esternalizzata dal Comitato Regionale Toscano, 

dall’altro sviluppare un mindset organizzativo e gestionale funzionale al lavoro per processi 

e aree di attività ben definite.  

Per sua definizione un Ente di Formazione (o comunemente agenzia formativa) è un 

organismo, che svolge come suo compito la formazione all’interno del Sistema Formativo 

Integrato. 

Il Sistema Formativo Integrato è un modello ideale, cornice concettuale della pedagogia degli 

ultimi anni,  di integrazione e collaborazione fra spazi e soggetti diversi in uno stesso territorio: 

famiglia, scuola ed extrascuola (comprensiva dell’associazionismo); è  un traguardo al quale 

tendere e verso il quale indirizzare gli sforzi progettuali e operativi della formazione. Dentro 

questa cornice si intrecciano e interagiscono i sistemi, le azioni di sistema, le attività di 

formazione, gli operatori, le persone, i territori. Tre sono i sottosistemi che lo compongono: 

Dott.ssa Cristina Baronti 

Direttore Agenzia Formativa 
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formale, non formale e informale, che concorrono dinamicamente,  per differenza di peso e 

di rilevanza, a egemonie mutevoli per le pressioni esterne mosse nel e dal contesto socio-

economico e dalle sue trasformazioni.  

Dato che parliamo di un modello ideale, il cui significato empirico e metodologico mantiene 

un carattere storico-relativo e va ripensato e ridefinito  in relazione alle trasformazioni del 

contesto storico-sociale, non possiamo esimerci dal provare a comprendere una delle 

trasformazioni recenti che ha inciso particolarmente nei processi base dei tre sottosistemi. 

Questa trasformazione deriva dal recepimento e attuazione, un pò tardiva per noi in Italia, 

della risoluzione del Consiglio dell'Unione europea del 12 novembre 2002, sulla promozione 

di una maggiore cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale, 

2003/C 13/02 e la successiva Dichiarazione di Copenaghen adottata dai Ministri di 31 Paesi 

europei e dalla Commissione il 30 novembre 2002, fino  alla raccomandazione del 

Parlamento europeo e del Consiglio, sull'istituzione di un quadro europeo di riferimento per 

la garanzia della qualità dell'istruzione e della formazione professionale (EQAVET) del 18 

giugno 2009 e la successiva raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea sulla 

convalida dell'apprendimento non formale e informale del 20 dicembre 2012.  

  

Il 16 gennaio 2013 con Decreto Legislativo n. 13 viene legiferata la “Definizione delle norme 

generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli 

apprendimenti non formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema 

nazionale di certificazione delle competenze, a norma dell'articolo 4, commi 58 e 68, della 

legge 28 giugno 2012, n. 92”  

All’art.1 – Oggetto del Decreto -  si legge: 

La Repubblica, nell'ambito delle politiche pubbliche di istruzione, formazione, lavoro, 

competitività, cittadinanza attiva e del welfare, promuove l'apprendimento permanente quale 

diritto della persona e assicura a tutti pari opportunità' di riconoscimento e valorizzazione 

delle competenze comunque acquisite in accordo con le attitudini e le scelte individuali e in 

una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale.  

2. Al fine di promuovere la crescita e la valorizzazione del patrimonio culturale e professionale 

acquisito dalla persona nella sua storia di vita, di studio e di lavoro, garantendone il 

riconoscimento, la trasparenza e la spendibilità, il presente decreto legislativo definisce le 

norme generali e i livelli essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli 

apprendimenti non formali e informali e gli standard minimi di servizio del sistema nazionale 

di certificazione delle competenze, riferiti agli ambiti di rispettiva competenza dello Stato, 

delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, anche in funzione del 

riconoscimento in termini di crediti formativi in chiave europea. 
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La norma definisce le regole generali per l’individuazione e il riconoscimento delle 

competenze secondo parametri unificati che permettono di valutare in modo omogeneo il 

livello di conoscenza relativo ad ogni tipo di apprendimento: formale, non formale e 

informale; prevede che a certificare le competenze siano appositi “enti titolati” attingendo 

da un repertorio pubblico dove sono elencate tutte le possibili competenze; intende enti titolati 

tutti i soggetti pubblici o privati in possesso di autorizzazione o accreditamento 

regionale, comprese camere di commercio, scuole, università e istituzioni formative; 

definisce inoltre il concetto di "apprendimento" e quello di "competenza": 

• “apprendimento permanente”: qualsiasi attività intrapresa dalla persona in modo 

formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le 

conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospettiva di crescita personale, 

civica, sociale e occupazionale; 

• “apprendimento formale”: apprendimento che si attua nel sistema di istruzione e 

formazione e nelle università e istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 

coreutica, e che si conclude con il conseguimento di un titolo di studio o di una qualifica 

o diploma professionale, conseguiti anche in apprendistato, o di una certificazione 

riconosciuta, nel rispetto della legislazione vigente in materia di ordinamenti scolastici 

e universitari; 

• “apprendimento non formale”: apprendimento caratterizzato da una scelta 

intenzionale della persona, che si realizza al di fuori dei sistemi sopracitati, in ogni 

organismo che persegua scopi educativi e formativi, anche del volontariato, del 

servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle imprese; 

• “apprendimento informale”: apprendimento che, anche a prescindere da una scelta 

intenzionale, si realizza nello svolgimento, da parte di ogni persona, di attività nelle 

situazioni di vita quotidiana e nelle interazioni che in essa hanno luogo, nell'ambito del 

contesto di lavoro, familiare e del tempo libero; 

• “competenza”: comprovata capacità di utilizzare, in situazioni di lavoro, di studio o 

nello sviluppo professionale e personale, un insieme strutturato di conoscenze e di 

abilità acquisite nei contesti di apprendimento formale, non formale o informale. 

 

All’art. 8 viene istituito il Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle 

qualificazioni professionali, la cui accessibilità e consultazione per via telematica ci 

permettono, oggi, di osservare anche graficamente in quale ramo dei principali settori 

economico-professionali sia posizionata l’agenzia formativa accreditata, quindi ente titolato 

secondo le definizioni del Dlgs 13 del 2013. 

L’architettura per settori indica il n.18  - Servizi di educazione, formazione e lavoro – il settore 

che ci rappresenta. (figura sottostante) 
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Accedendo al settore di riferimento (il n.18) si osserva che la descrizione dei contenuti del 

lavoro proposta nell’Atlante è consultabile attraverso uno schema di classificazione ad albero 

che a partire dai rami principali, costituiti dai Settori economico - professionali (SEP), via via 

identifica all’interno di essi i principali Processi di lavoro a loro volta suddivisi in Sequenze di 

processo e Aree di attività (ADA). L’ADA contiene la descrizione delle singole attività che la 

costituiscono, i prodotti e i servizi attesi nonché i riferimenti ai codici statistici delle 

classificazioni ISTAT relative alle attività economiche a alle professioni. 
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Le ADA sopra indicate in giallo, per la quasi totalità sono quelle che coinvolgono l’Agenzia 

Formativa di un movimento come Anpas Toscana; se ne apriamo alcune, a titolo di esempio, 

troveremo le Attività di quell’Area specifica ed i Risultati attesi.  
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ADA.18.01.04 (ex ADA.23.177.577) - Gestione amministrativa e rendicontazione di progetti 

 

 

 

 

Il lavoro che abbiamo inteso sviluppare alla fine di questo anno, partendo dall’architettura di 

settori dove è inserita l’agenzia formativa per arrivare all’ingegnerizzazione dei processi 

gestionali, riguarda l’Ada - Valutazione degli esiti di interventi per la formazione, l'occupabilità 

e l'apprendimento permanente – da applicarsi sugli interventi formativi effettuati nel corso del 

2019.  
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ADA.18.01.05 (ex ADA.23.177.578) - Valutazione degli esiti di interventi per la formazione,  
l'occupabilità e l'apprendimento permanente 
ATTIVITÀ 
RISULTATI ATTESI 
SCHEDA DI CASO 

Identificazione delle risorse necessarie alla realizzazione dei task 

Identificazione e definizione degli obiettivi e delle finalità della valutazione 

Pianificazione delle attività (tempi, procedure, strumenti) 

RA1: Progettare e pianificare le attività di valutazione, definendo obiettivi e finalità della procedura valutativa e 

identificando le risorse necessarie per la realizzazione dei diversi compiti da svolgere 

 

Definizione degli indicatori e criteri della valutazione 

Predisposizione degli strumenti di valutazione 

RA2: Predisporre gli strumenti per effettuare la valutazione, avendo preventivamente definito i criteri e gli 

indicatori da sottoporre ad audit 

 

Analisi ed interpretazione dei dati raccolti 

Cura e coordinamento della raccolta dei dati 

Predisposizione del report finale della valutazione 

RA3: Procedere alla rilevazione e successiva elaborazione ed interpretazione dei dati raccolti avendo cura di 

redigere report e prospetti riepilogativi sui risultati degli interventi effettuati 

 

Comunicazione e divulgazione dei risultati della valutazione 

Predisposizione dei materiali divulgativi sull'intervento di valutazione e i suoi risultati 

RA4: Diffondere i risultati e gli esiti emersi durante la fase di valutazione, predisponendo supporti e materiali 

divulgativi 
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IL CONTESTO FORMALE DI ISTRUZIONE E NON FORMALE DI FORMAZIONE 

 

Il Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente varato dalla Commissione delle 

Comunità Europee il 30.10.2000 a seguito del Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, 

che ritenne strategicamente essenziale per “il buon esito della transizione ad un’economia e 

una società basate sulla conoscenza” l’istruzione e la formazione permanente (lifelong 

learning and lifewide learning) definite “come ogni attività di apprendimento finalizzata, con 

carattere di continuità, intesa a migliorare conoscenza, qualificazioni e competenze”. Il 

Memorandum, inoltrandosi nella spiegazione del che cosa si debba intendere con “la 

formazione lungo tutto l’arco della vita e in tutti gli ambiti della vita”, distingue “tre diverse 

categorie fondamentali di apprendimento finalizzato: 

• l’apprendimento formale che si svolge negli istituti di istruzione e di formazione e porta 

all’acquisizione di diplomi e di qualifiche riconosciute; 

• l’apprendimento non formale che si svolge al di fuori delle principali strutture 

d’istruzione e di formazione e, di solito, non porta a certificati ufficiali. L’apprendimento 

non formale è dispensato sul luogo di lavoro o nel quadro di attività di organizzazioni 

o gruppi della società civile (associazioni giovanili, sindacati o partiti politici). Può 

essere fornito anche da organizzazioni o servizi istituiti a complemento dei sistemi 

formali (quali corsi di istruzione artistica, musicale e sportiva o corsi privati per la 

preparazione ad esami); 

• l’apprendimento informale corollario naturale alla vita quotidiana. Contrariamente 

all’apprendimento formale e non formale, esso non è necessariamente intenzionale e 

può pertanto non essere riconosciuto, a volte dallo stesso interessato, come apporto 

alle sue conoscenze e competenze”. 

Proseguendo nella lettura si parla di “istruzione formale” e di “istruzione non formale” e  si 

afferma che “l’ambiente informale rappresenta una riserva considerevole  di sapere e 

potrebbe costituire un’ importante fonte di innovazione nei metodi di insegnamento e di 

apprendimento”. 
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LA METODOLOGIA DI VALUTAZIONE 

 

La valutazione si riferisce direttamente a una situazione esistente e indirettamente a una 

situazione futura che si intende o desidera produrre e quindi descrive-misura giudica le 

trasformazioni verso un fine ritenuto buono o migliore . E’ una componente intrinseca 

dell’azione e della capacità degli attori di portarla a termine, di migliorarla ed eventualmente 

di cambiarla e quindi può essere definita come motore e regolatore dell’azione, in quanto ne 

costituisce l’energia e l’intelligenza.  

Al di là della molteplicità delle dimensioni, dei modelli, dei livelli, delle funzioni, dei metodi, 

degli strumenti, degli attori, dei contesti (Plessi 2004; Semeraro 2006) in cui si presenta la 

valutazione in quanto processo complesso, il suo significato più profondo, e in questo senso 

unico, sta nell’attribuzione di valore, a cui sono ordinate le descrizioni e le misurazioni delle 

azioni umane e sociali. 

Nell’ambito proprio delle scienze sociali, fra le molte definizioni della valutazione, scegliamo 

quella di Palumbo e Bezzi (2001) perché ci permetterà un confronto puntuale con quella di 

«valutazione educativa» più consona alle scienze umane e pedagogiche:  «Attività cognitiva 

rivolta a fornire un giudizio su di un’azione (o complesso di azioni coordinate) 

intenzionalmente svolta o che si intende svolgere, destinata a produrre effetti esterni, che si 

fonda su attività di ricerca delle scienze sociali e che segue procedure rigorose e codificabili». 

La definizione viene circostanziata rispetto all’ oggetto, alle Finalità, alle Procedure. La 

prospettiva pedagogica sulla valutazione acquisisce il carattere della ricerca valutativa 

(Talmage 1982) mentre secondo la definizione di Worthen e Sanders riguarda la 

determinazione della qualità, dell’efficacia o del valore di un programma, prodotto, processo, 

obiettivo o curriculum. 

Fondazione Anpas Toscana Formazione intende ha messo a punto un progetto di 

valutazione intermedia e di risultato di ogni progetto formativo, attraverso un processo 

partecipato che vede coinvolti tutti gli attori del progetto dai partecipanti agli stakeholder. Il 

processo partecipato si svolge mediante incontri in modalità seminariale.  

Obiettivo della valutazione intermedia è la restituzione di elementi di giudizio utili a una 

efficace gestione del processo dell’intero progetto. La specifica azione intende avvalersi delle 

informazioni provenienti dall’azione di monitoraggio, arricchendole di elementi di analisi della 

situazione in corso, delle procedure adottate, degli effetti inattesi, sempre allo scopo di 

permettere interventi correttivi o di maggiore impulso ad alcuni fattori del progetto.  

L’intervento prevede l’analisi dei dati, prevalentemente di carattere quantitativo, da fonti 

informative oggetto del monitoraggio sopra descritto, insieme all’elaborazione di descrittori 
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qualitativi, nella prospettiva di verificarne l’andamento rispetto ad un obiettivo che 

corrisponde a una configurazione ottimale prevista dal progetto.  

Per quanto riguarda la valutazione di risultato, essa non potrà che essere realizzata a 

conclusione del processo.  

Nella prassi valutativa vi è una quarta dimensione da considerare, l’efficienza, ovvero la 

coerenza tra l’impegno economico e gli obiettivi raggiunti; per i percorsi di breve durata tale 

dimensione è presa in considerazione in fase progettuale ex ante ed in fase di 

rendicontazione ex post per “apprendere dall’esperienza” al fine di migliorare il progetto 

soprattutto per le successive progettazioni; per i progetti di lunga duarata si aggiunge l’azione 

di monitoraggio per un controllo in itinere di questo criterio quantitativo.  

Le dimensioni da cui partiamo per mettere a punto il disegno valutativo condiviso di risultato 

del progetto formativo sono descritte di seguito: 

La rilevanza: obiettivo della valutazione è definire la conformità tra gli obiettivi/risultati 

raggiunti e i bisogni espressi dal territorio; Le domande chiave riconducibili a questa 

dimensione sono: • Che grado di pertinenza hanno gli obiettivi del progetto con le esigenze 

del contesto/territorio? • Il programma e i risultati ottenuti sono pertinenti all’obiettivo generale 

e al raggiungimento degli obiettivi?  

L’efficacia: obiettivo della valutazione è definire il grado di raggiungimento degli obiettivi del 

progetto e, quindi, l’efficacia delle azioni condotte in rapporto agli scopi prefissati in fase di 

programmazione. La valutazione dovrebbe inoltre tenere in considerazione i fattori che 

abbiano impedito il totale o parziale raggiungimento degli obiettivi e comunque considerare 

se è possibile ipotizzare che i risultati attesi si possano realizzare nel medio o lungo periodo. 

Si possono individuare anche in questo caso alcune domande chiave cui l’attività di 

valutazione deve rispondere: • Qual è il grado di raggiungimento degli obiettivi? Tali obiettivi 

potrebbero essere raggiunti nel medio o lungo periodo? • Quali sono i fattori che 

maggiormente hanno determinato il raggiungimento o il mancato raggiungimento degli 

obiettivi?  

L’impatto: riguarda la relazione tra gli obiettivi specifici e generali del programma e le 

mutazioni nel contesto territoriale nel quale insiste il progetto. Lo svolgimento di analisi di 

impatto vanno condotte in periodi temporalmente distanti dalla conclusione delle attività del 

programma in quanto è necessario un periodo di assestamento e di consolidamento di 

quanto appreso dal programma nel contesto locale. Si tratta di una dimensione della 

valutazione il cui disegno risulta di particolare complessità. Il valutatore dovrà distinguere tra 

gli effetti diretti, ossia quelli direttamente provocati dal progetto, e quelli indiretti. Tutto il 

processo di definizione della valutazione sarà svolto attraverso dei “laboratori” realizzati con 

gli attori protagonisti del programma, nella ferma convinzione che «la partecipazione in 

valutazione non è e non deve essere una scelta ideologica; si tratta di una necessità 

metodologica: non posso valutare seriamente un evaluando se non lo comprendo; non posso 
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comprenderlo se non inserito nel suo contesto , e nel contesto significa le persone che lì 

vivono e agiscono, e i loro pensieri, le loro priorità, bisogni interessi» (Bezzi, Che cos’è la 

valutazione, F.Angeli, 2006 p.47)  

 

Gli strumenti saranno: i brainstorming, le interviste in profondità.  

 

Nelle pagine seguenti possiamo osservare alcuni esempi grafici delle elaborazioni dei 

suddetti questionari. 
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I QUESTIONARI DI VALUTAZIONE E LA LORO RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

121
123

126

119
121

123 123

114
116
118
120
122
124
126
128

IL CLIMA 
DELL'ORGANI

ZZAZIONE

Serie 1

0
20
40
60
80

100
120
140

PERCEZIONE DEL GRUPPO 
NELLE ATTIVITA' PRATICHE

Serie 1

26

19

2118
2

12

10
22
28 422

SENSAZIONI DURANTE LE ATTIVITA'

SERENITA' DIVERTIMENTO CURIOSITA'

AMICIZIA PAURA SOLIDARIETA'

FIDUCIA IN ME STESSO DISINTERESSE AGGRESSIVITA'

VERGOGNA COMPETITIVITA' TIMIDEZZA

SFIDUCIA SOLITUDINE

 

 



 

 

 42 

  

 

 

 

 

 

 

DIALOGARE

RICONOSCERE I PROPRI ERRORI

ASCOLTARE GLI ALTRI

COLLABORARE

LAVORARE IN GRUPPO

COORDINARE UN GRUPPO

AIUTARE I COLLABORATORI

GESTIRE I CONFLITTI

TOLLERARE GLI ALTRI

COMPRENDERE LE RAGIONI…

PERCEPIRE I SENTIMENTI…

0 10 20 30 40 50 60

CAPACITA' DI RELAZIONE

ATTUALMENTE INIZIO

0 10 20 30 40 50 60

ASCOLTARE ATTENTAMENTE E
RICETTIVAMENTE

AFFERMARE I PROPRI DIRITTI ED
ASPETTATIVE

RESPINGERE RICHIESTE IRREALISTICHE

NON INTERROMPERE CHI STA PARLANDO

NON DISTURBARE L'ASCOLTO

RISPETTARE IL PROPRIO TURNO

NON ESITARE A MANIFESTARE I PROPRI
SENTIMENTI E DESIDERI

ESSER PRONTI A DARE E A RICEVERE
SUGGERIMENTI

ESPORRE CON CHIAREZZA

TENER CONTO DEI PUNTI DI VISTA ALTRUI

OSSERVARE SENZA ABBANDONARSI A
GIUDIZI DEFINITIVI

STILE DI COMUNICAZIONE

ATTUALMENTE INIZIO



 

 

 43 

 

 

 

 

 

 

 

 

0

2

4

6

8

10

12

APPRENDIMENTO

FORZE FAVOREVOLI ALL'APPRENDIMENTO BARRIERE ALL'APPRENDIMENTO

0
2
4
6
8

10
12
14
16
18
20

COMPETENZE PROFESSIONALI E TRASVERSALI

ORGANIZZAZIONE NORMATIVE RELAZIONALI SICUREZZA

COOPERAZIONE PROFESSIONALITA' ATTENZIONE SERENITA'

SERIETA' ABILITA' ADATTABILITA' ESPERIENZA

MANUALITA' METODO CIVICHE



 

 

 44 

  

 

 

 

 

  

  

0 2 4 6 8 10 12 14

COME VALUTI L'ORGANIZZAZIONE NEL SUO
INSIEME?

IN CHE MODO VALUTI IL GRUPPO DI LAVORO NEL
SUO INSIEME?

RISPETTO ALL'ORGANIZZAZIONE COME VALUTI IL
TUO INSERIMENTO?

IN CHE MISURA RITIENI CHE QUESTA ESPERIENZA
ABBIA REALIZZATO LE TUE ASPETTATIVE?

LIVELLO DI SODDISFAZIONE

VALUTAZIONE DELL'ESPERIENZA FORMATIVA

ALTO BASSO DEL TUTTO PER NIENTE

POSITIVO NEGATIVO NON SODDISFACENTE SODDISFACENTE



 

 

 45 

 

CONCLUSIONI 
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ISTENTANEE DI FORMAZIONE 
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